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La presente Guida è il compendio di un 
Prospetto Storico-Descrittivo della stessa Certosa, 
il quale sarà dato alle stampe, se verrà favo- 
revolmente accolto questo primo tributo di am- 
mirazione per un Monumento che non è V ultimo 
de' tanti di cui va a buon dritto superba la 

MAGNIFICA CITTÀ 
MADRE E MAESTRA D' OGNI BELL* ARTE, 
DEL GENTILE, SONANTE E PURO IDIOMA 

DEL SÌ 
ONORANDA LEGISLATRICE . 
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FONDATORE. 



Magnifico 

NICCOLA DI ANGIOLO ACCIAIOLI 

Patrizio fiorentino, Senatore di Roma, Duca di 
Atene e di Melfi, Conte di Campagna e del La- 
zio, e alla corte del Re Roberto e della Regina 
Giovanna, Gran Siniscalco di Napoli di Sicilia e 

di Gerusalemme. 

La nobilissima famiglia degli Acciajoli di Rér- 
gamo, stabilita in Rrescia, venuta a Firenze nel 
1109, diede per 700 anni personaggi ragguarde- 
voli nelle scienze, nelle lettere, nelle armi. Estinta 
ne' primi lustri del corrente secolo, ha lasciato 
ne 1 fasti della Chiesa e della Patria rifulgenti di 
luce non peritura la memoria e il nome di An- 
gelo, arcivescovo di Firenze e cardinale decano 
del Sacro Collegio; di Niccola cardinale e ve- 
scovo Ostiense; di Ottaviano, senatore; di Donato, 
grande oratore, gran letterato, grecista, materna- 
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lieo, filosofo, politico; ma principalmente del 
Fondatore di Certosa, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il mondo lontana. 

FONDAZIONE . 

Il magnifico Niccola, dopo aver ampliata ed 
arricchita la Certosa di Napoli, edificata e dotata 
in Bari una Cappella a S. Niccolò, eretto in Ro- 
mania un Monastero di Benedettini e beneficata 
la Sicilia e Firenze di molte opere pie, pose nel 
1341 la prima pietra a quest'ultimo sempiterno 
monumento di sua pietà. Condotto a termine nel 
breve corso di soli 12 mesi, fu tosto santificato 
dalla penitenza e dalla preghiera di Monaci ve- 
nuti dalla Certosa di Maggiano presso Siena. 

Così delle 245 Certose che ebbe già ad un 
tempo l'Ordine venerando di S. Bruno, sorse cen- 
tesima quintadecima la V. Certosa fiorentina, se- 
condo le disposizioni del piissimo Fondatore <r con 
Chiostro, Chiostrino, Celle, Foresteria, Officine r 
Capitolo, Campanile e Chiesa dedicata a D. 0. M. 
in onore di S. Lorenzo levita e martire ». 

1/ Arme Acciajoli fu quindi , in un con gli 
stemmi della Certosa e de' Certosini, inalzata nelle 
parti più eminenti e principali di tutto V edificio, 
e rappresenta in campo bianco un Leone azzurro 
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rampante con bandiera che sventola e col motto 
scritturale: — Ad mllius pavebit occursum. — 

SITUAZIONE . 

È ad una lega dalla città di Firenze, fuori 
della Porta Romana, sulla R. Strada cbe conduce a 
Siena ed a Roma, in vetta d' un colle isolato nel 
mezzo di deliziosa valle, detto aulicamente Monte 
Acuto, avente la forma di un cono rovescio, ap- 
piè del quale scorre il fiumicello Greve ed il suo 
influente Ema. 

DISEGNO. 

Si crede opera del celebre Orgagna, e al- 
meno lavoro tratto da' disegni di lui. Ma il Va- 
sari lo attribuisce <r ad alcuno de' valenf uomini 
che furono ne' tempi de!F Orgagna, e de 1 quali 
s 1 ignorano i nomi, ma si veggono le opere che 
non sono se non da lodare e commendare mollo ». 

INGRESSO. 

Due ne sono gli accessi: 

11 primo è al Ponte di Certosa suH'Ema, e 
mette ne' recinti della clausura per una grandiosa 
porta, nel 1771 riedificata ed abbellita di al- 
quanti ornamenti formanti base e corona ad una 
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Statua del Santo che è titolare e patrono del 
Sacro Eremo. 

Tre viali, quale più quale meno rapido, con- 
ducono ad una seconda porta interna, la quale 
dà accesso alle costruzioni che sostengono Y im- 
mensa mole de' fabbricati e contengono le officine 
del Monastero. 

Lungo queste vie la eccelsa Torre che svelta 
sollevasi verso le nubi, la sublimità del Tempio 
che si raccoglie intorno i minori edifici, le go- 
tiche cime che cuoprono la Chiesa di S. Maria, 
i bruni muraglioni che sostengono i giardini e le 
celle de' Monaci separate a guisa di altrettante 
casette, Y accigliata e severa architettura dell' edi- 
lìzio eretto ad uso di Collegio co' merli che lo 
sormontano, offrono un grandioso complesso di 
solide e durevoli fabbriche, le quali marcate per 
così dire del sigillo d' immortalità , trasmettono 
gloriosa la memoria del quattordicesimo secolo. 

L' altro ingresso apresi tra due Tabernacoli 
per erta e lunga salita, a' piedi della quale è di 
Luca della Robbia il Salvatore che porta la Croce, 
e in vetta è di Fabbrizio Boschi Y affresco rap- 
presentante la Vergine co' SS. Brunone e Lorenzo. 
In questa pittura, quantunque danneggiata dal 
tempo, e cadente per iscrostature, spicca sempre 
la bellezza del modo con che è concepita la fi- 
gura della B. Vergine. 
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Il cortile interno è cinto da muro con merli. 
Le sottoposte vie, adombrate da lugubri cipressi, 
conducono ad una Cappella, che umile e solitaria 
sorge ad onore di S. Bruno nella parte più remota 
della clausura, la quale di quivi discende in decli- 
vio sino al fondo della valle irrigata dalla Greve. 

A comodo del sesso che non si può ammet- 
tere in clausura, sono in detto cortile una sala 
pel ricevimento ; per la Messa una Cappella sa- 
cra a S. Lorenzo, dipinto da Giacinto Butteri nel 
quadro della Tribuna ; ed un terrazzetto di dove 
si può vedere nella maggiore estensione e lun- 
ghezza la facciata occidentale della Certosa. 

Alla porta che da questo cortile mette in 
clausura apresi la doppia maestosa scala per la 
quale si ascende alla parte superiore dell' Eremo. 

Sopra l'arcata inferiore della scala princi- 
pale, V affresco della Vergine che raccoglie sotto 
il manto i Monaci Certosini è del Paris, il quale 
eseguì questo lavoro con moltissima facilità e 
larghezza di stile. 

E sul ripiano superiore il grazioso Jacopo 
da Empoli dipinse in un superbo affresco il Sal- 
* vatore che predica agli Apostoli. Questa pittura, 
che dimostra la grande abilità del Chimenti, fu 
T ultima di lui opera in simil genere di lavori, 
avendola abbandonata per essere caduto dal palco 
nel!' esaminarla. 
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CHIESA . 

Nel mezzo di vasta e grandiosa piazza co- 
lonnata d'Ordine Toscano ergesi la Facciata, 
edificata nel 1600, rinnovata ed abbellita nel 
1814. E di stile non troppo corretto, ma non 
manca di qualche novità, ed anche di eleganza 
per gradinate, colonne, emblemi e statue rap- 
presentanti il Martire Titolare della Chiesa, e il 
Santo Patriarca dell'Ordine Cartusiano. 

L' interno, che nelle singole sue parti e nel 
tutto di sua pianta presenta una maestà vera- 
mente religiosa e monastica, si divide in 

CORO 

de' Conversi. 

Perchè destinato giusta il costume dell' Ordine 
pe' Religiosi laici. Ha l 1 architettura d' ordine do- 
rico, ed è corredato di oltre 20 Tavole di non 
mediocre bontà. 

Rutilio Manetti da Siena, felice in vestire di 
bianco le figure, dipinse i quadri de' Beati Cer- 
tosini Dionisio da Richel, detto il Cartusiano ; e 
Domenico Dei-Pozzo, priore di Treveri ; non che 
delle Beate Margherita de' conti di Duijn, e Bea- 
trice d'Ornacien, Certosine Savojarde. 
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Le iscrizioni in versi Ialini sotto de' quadri 
ricordano le principali virtù, ed alcuni fatti della 
vita de' quattro Beati. 

Questi, e tutti gli altri quadri del Manetti in 
Certosa sono di un rilievo bellissimo, di gran 
forza nel colorito, ed eseguiti con tutta intelli- 
genza e in modo maraviglioso anche nelle parti 
accessorie. 

11 Beato Certosino che fugge dal Demonio; 
ed una Vergine che presenta il suo Figlio ad 
altro Beato delT Ordine, si dicono ed appariscono, 
per la grazia del colorito e la facilità del fare, 
di Giovanni da S. Giovanni. 

Nelle Ancone degli altari Tommaso Garelli 
dipinse il S. Benedetto tra le spine, opera di 
merito non comune, massime se si osservi la 
testa del Santo ; il quadro però è guasto per 
ritocchi ed inverniciature posteriori ; 

E il Santo Filippo Neri è lavoro del tardo 
pennello di Felice Ficherelli, detto il Riposo, 
V artista de' pochi dipinti, ma degni d'essere pro- 
posti per esempio della diligenza pittoresca. 

Il quadro dell' Angelo Custode è opera finita 
del pennello di Biliberti. 

La Santa Margherita da Cortona giacente nel- 
l 1 urna è di Giovanni Paolo Rossi. 

La Santa Eulalia rappresentata neir atto di 
subire il martirio è opera di moderno autore. 
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Il martirio di S. Emiliano fu dipinto da Ora- 
zio Fidani neir ultimo anno di sua vita, 1641. 

Le Pile dell' acqua benedetta sono lavoro 
dello scultore fiammingo Agostino Winzilonsonel, 
eseguito nel 1600. 

Matteo Ceuling e Giovanni Ermanno, fecero 
nei 1609 in carta pesta i rilievi del Crocifisso, 
dell 1 Addolorata e di S. Giovanni Evangelista. 

Giovanni Gori dipinse nel 1600 V affresco 
rappresentante il Padre Eterno, ed i due ovati 
dell'Annunziata e dell' Arcangelo Gabriele. 

Gli altri quadri che contornano il Coro sono 
di Rutilio Manetti, Lorenzo Mariani, Giacinto But- 
teri e Gio. Paolo Rossi. 

Del Rossi pure è il B. Niccolò Albergati rap- 
presentato giacente in urna nel quadro sopra la 
porta che dà accesso alle Cappelle. 

L' iscrizione sopra la Porla maggiore ricorda 
la consecrazione di questa Chiesa fatta nel 1394 
a dì 21 Marzo da M. Onofrio Visdomini, Arci- 
vescovo di Firenze. f 

La porta di pietra serena che introduce nel 
Coro de' Monaci fu eseguita nel cinquecento da 
Giovanni Fancelli con tutto buon gusto e somma 
finezza sì pel disegno, sì negli intagli d' ornato, 
in quelli massimamente delle graziosissime can- 
delabre. 
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CORO 

de' Monaci. 

E disegno dell' Orgagna, e sente dello stile e 
del carattere della Loggia de' Lanzi, particolarmente 
ne' capitelli che reggono la crociera delle volte. 

Il ricco pavimento fu lavoralo nel 1500 dai 
fratelli Basso di Settignano, e dal Veneziano Co- 
lombini in tavolette di marmo bianco, rosso, nero 
di Prato ( qualità oramai esaurita ) e verde pure 
di Prato, ma del migliore e simile al serpentino. 

I 36 stalli furono eseguiti nello stesso 1500 
con disegno di Angelo Feltrini detto il Cosimo, 
con gF intagli di Domenico Atticiati, e colle tarsìe 
de' fratelli Baglioni. Lavorati ne' primi momenti 
della rinascita delle belle arti riuscirono non se- 
condi alle opere degli artisti che più si segna- 
larono nella scultura in legno. 

Le spalliere poi e i dossièri sono da cima a 
fondo veramente stupendi, sì per la parte archi- 
tettonica, che per la parte ornativa, tanto squi- 
sito e maestoso ne è il disegno, e tanta è la 
purità, la ricchezza, la finezza delle dorature, dei 
rabeschi, de 1 trafori e fogliami che terminano in 
teste di sfingi e di dragoni che sorreggono i 
braccieri, su cui i Monaci posano il gomito nel 
cantare le lunghe salmodìe della notte. 
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Nelle pareti superiori agli stalli i due Pro- 
feti ed i due Angeli a chiaro scuro sono del Pi- 
nelli nel 1609; 

Ed erano di Piero di Matteo di Piero, ese- 
guiti nel 1501 gli affreschi, che furono dopo 
anni 100 cancellati per sostituirvi le tele se- 
guenti : 

I due quadri degli Evangelisti S. Marco e 
S. Luca, dipinti da Giovanni Paolo Rossi. 

I quadri de' due Evangelisti Apostoli, e dei 
quattro Dottori; gli ottangolari de 1 SS. Lorenzo e 
Bruno; i due Angeli in legno; gli ottangoli di 
otto Beati Certosini, i quattro quadretti delle 
Manganelle, tutte opere del giovin pennello d' 0- 
razio Fidani, da immatura morte tolto nel 1642 
alle speranze della Scuola Fiorentina, al lustro 
delle Belle Arti. 

Del Fidani pure sono le due volte della na- 
vata della Chiesa, nella quale il bravo scolara 
del Biliberti dipinse a olio con bella invenzione 
e con sentita espressione il trionfo della Croce, 
e la gloria del Paradiso. Peccato che sì belle 
ricchezze, coprano, guastino anzi il primitivo ca- 
rattere dell' architettura dell' Orgagna. 

Nel Sancta Sanctorum i quattro gran cande- 
labri di marmo sono dono dei cardinale Aldo- 
brandino (di cui ne portano lo stemma) e la- 
voro nel 1600 di messer Andrea del Grasso. 
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Le sedie del Sacerdote e del Diacono furono 
eseguite in fini marmi nel 1596, con disegno 
del Poccelti, da Giacomo Riccardi da Rovezzano. 

Le colonne, gli architravi, i frontoni, le sta- 
tue e tutti \ lavori in marmo sono degli scul- 
tori Andrea del Masa, Alessandro da Scarano e 
Lazzaro Bolognese, nel 1500. 

Le statue de dodici Apostoli situate sopra 
T ornamento di marmi che circonda Y altare sono 
in legno, e lavoro di Matteo Ceuling. 

11 maestoso Altare, opera di Messer Angelo 
Giovanozzi da Seltignano, è d 1 inestimabile rarità 
pe' nobili e preziosi marmi, tra i quali primeg- 
gia il verde antico in tutti gli specchi, e in quello 
principalmente del Pallio, che è di un sol pezzo. 

11 Ciborio ricco di lapislazzulo ed altre pietre 
dure intarsiate fu eseguito dal suddetto Riccardi 
e da Antonio da S. Gaggio nel 1595. 

Il Tempietto del S. Ciborio era anticamente 
adorno di dodici statue in bronzo del celebre 
fiammingo Giovanni Bologne, detto Bologna; e 
quelle che vedonsi ora rimesse nelle anteriori 
nicchiette sono dono di un nobile e pio benefat- 
tore fiorentino. 

I dipinti finalmente della Tribuna sono tutti 
di mano di Bernardino Barbatelli, dello il Poe- 
celti ; il quale nella complicazione e vastità della 1 
imposizione, nella bellezza della prospettiva, nella . 

2* 
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grandezza dello stile superiore a tutti gli altri 
lavori, e nel numero stragrande delle figure tratte 
espressamente, e (massime se si w^àrdin le 
teste) con particolare studio dal vero, moslrò 
come in questa sua opera abbia, al dire del Bal- 
di micci: « eseguite le pitture più singolari che 
siano uscite dal suo pennello, le quali lo ren- 
dono celebre per tutto il mondo ». 

In tali affreschi sono espressi i seguenti tratti 
della vita di S. Brunone: 

A destra dell' altare il S. Patriarca al letto 
del defunto dottore Raimondo risolve di abbando- 
nare il mondo ; 

E in Grenoble di Francia chiede al S. Ve- 
scovo Ugone un luogo deserto ove ritirarsi con i 
suoi compagni. 

Alla sinistra parte dell'altare apparisce in so- 
gno a Ruggiero conte di Calabria, ammonendolo di 
un tradimento che gli preparavano i suoi nemici; 

E in Roma supplica dal Papa Urbano II, 
già suo discepolo, il permesso di lasciare la Corte 
Pontificia, e ritirarsi nella sua solitudine. 

Di fronte si ammira il felice transito del 
Santo; il sacro cadavere esposto; il popolo ac- 
corso a venerarlo ; i religiosi e le monache tri- 
butanti gli ultimi onori ; V anima beata traspor- 
tata dagli Angeli in Cielo ; e in alto il Divinis- 
simo Redentore che discende ad incontrarla. 
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Le due porle laterali all' altare, soffolte da 
stipiti^ di marmo pregevole, e chiuse da imposte 
con isquisiti intagli, danno accesso alla Sagrestia 
ed alla Cappella delle SS. Reliquie. 

SAGRESTIA. 

Fu restaurata e ridotta nello stato presente 
Tanno 1778 coir opera degli artisti: 

Masip che eseguì tutti i lavori delle statue, 
de' frontoni e degli intagli in legno ; 

Bruno Volpi, ebanista di Firenze, che disegnò 
e fece gli armadi di noce con gli specchi di 
radiche d'ulivo; 

Messer Domenico Papi, che dipinse tutta la 
volta. 

Negli ultimi anni dello scorso secolo, e nei 
primi del corrente, per le imperiose necessità 
dello Stato furono tolte dall'antico tesoro di que- 
sto Sacrario 580 libbre d'argento che si ver- 
sarono nella Zecca imperiale di Firenze. 

E si perdettero pure tutti gli « apparati, or- 
namenti, drappi e panni di seta ed oro, co'pa- 
liotti lavorati ad ago pieni d' oro e di perle, ed 
altre pietre preziose, con i calici ed altri vasi d'oro 
puro ed argento » lasciati per testamento dal 
Fondatore, dal Cardinale Angelo Acciajoli, e da 
Monsignor di Cortona Leonardo Bonafede, i quali 
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legarono a questa Sagrestia l'intera loro Cap- 
pella. 

CAPPELLA 

delle Saere Reliquie. 

Edificata nel 1388 per divozione e colle elar- 
gizioni di Matteo Battolo fiorentino, fu sino al 
secolo XIX ricca di eccellenti lavori in teche, 
busti, statue d' argento e di bronzo, date da pii 
benefattori, nominatamente dal senatore Otta- 
viano Acciajoli, il quale nel 1391 donava a 
questa Cappella tutti i suoi mobili preziosi , e da 
messer Giovanni Capacci che nel 1450 le fece 
dono di una statua d'argento rappresentante in 
tutta la persona il Martire S. Lorenzo. 

L' altare fu disegnato dal Poccetti, ed ese- 
guilo dallo scultore Ricciardi. 

Lucio Massari dipinse gli affreschi rappre- 
sentanti la Strage degli Innocenti, ed il martirio 
de 1 Santi Stefano e Lorenzo. 

Dello stesso sono i chiaro-scuri de' martorj 
cui furono condannati sotto il regno di Enrico 
Vili i religiosi della sempre rinomata Charter- 
House di Londra. 

Del Poccetti poi sono tutte le altre pitture 
della Cappella: i SS. Basilio Magno, Giovanni 
Grisostomo, Dionisio Areopagita, Silvestro Papa ; 
i due Angeli in atto d'incoronare il busto del 
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Redentore ; gli altri Angeli nelle lunette dell' 
aliare; San Bruno in contemplazione; e nella 
volta alcuni tratti della vita di Gesù Cristo e 
di Maria SS.; la decollazione di S. Giovanni 
Battista, la Crocifissione di S. Pietro e la morte 
di S. Paolo. 

In questa volta, ricca di figure e bella per 
composizione sì ne) tutto che in ciascuna parte, 
meritano speciale ammirazione la Vergine nello 
spazio di fronte, il Cristo Salvatore nel centro, 
e, nel peduccio al lato del Vangelo, la Carità per 
la naturalezza del volto. 

Nell'Ancona dell'altare il Tabernacolo delle 
Reliquie di buono stile è de' tempi di Raffaello 
e Buonarroti; è lavoro dj un Laico Certosino buon 
maestro di commesso ed intaglio; e ne' quattro 
armadii laterali i vuoti delle imposte erano un 
tempo incassati di pietre preziose. 

Quivi si custodiscono più di 120 Sacre Re- 
liquie, tra le quali si ammirano e venerano par- 
ticolarmente: 

Il corpo di S. Clemente Martire, sotto la 
mensa dell'altare. 

Un braccio de' SS. Basilio Magno, Timoteo 
Vescovo e Barbara Vergine e Martire. 

Il cranio di S. Dionigi Areopogita, e l 1 intera 
testa di S. Silvestro Papa. 

Una Spina della Corona di G. C. e porzione 
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della Veste che il Divin Redentore indossava 
quando risanò TEmoroissa. 

Alquanti capelli di Maria V. SS. in un Reli- 
quiario, che il Sommo Pontefice Pio VI, dimo- 
rando in Certosa, teneva continuamente nella sua 
privata Cappella. 

Avanti la soppressione del Monastero aveansi 
inoltre gli interi corpi de' SS. Martiri Renedetto 
e Candida, e Finterò capo di S. Giovanni Cri- 
sostomo, che ora si venera nel Duomo di Fi- 
renze. 

CAPPELLE MINORI. 

Giusta lo spirito e il costume dell'Ordine 
Cartusiano sono divise, pel maggior raccogli- 
mento de' Monaci, in piccoli Oratorii. 

Le prime quattro furono riedificate con di- 
segno del Paoletti, il ristauratore della buona 
architettura in Toscana, e nel lutto insieme sono 
ricche, di buon gusto, elegantemente ornate, e 
belle per la varietà e la concordanza dell' archi- 
tettura e costruzione. 

Opera di Casini e Scapellini da Fiesole sono gli 
stucchi delle cupolette, delle pareti e degli altari. 

Nella Cappella di S. Giovanni Raltista gli 
ovati a chiaro-scuro sono del Fabbrini; 

E il S. Precursore che predica nel deserto, 
è del Cav. Renvenuti. Questo quadro eseguito in 
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Roma mostra il fare della sua prima gioventù, 
e il cambiamento della scuola; mostra inoltre 
lo stile che gli fu proprio anche nelle altre ope- 
re, e in tutto l'insieme ha merito particolare, 
ma non una specialità di opera classica. 

Nella Cappella del S. Cuore la tavola dell'al- 
tare fu dipinta da ignoto autore alemanno; 

E dell' anzidetto Fabbrini è Y affresco di Ma- 
ria SS. Assunta in Cielo. 
• Nella terza Cappella Fabbrizio Boschi fece il 
quadro di S. Niccolò di Bari, con molla vivezza 
. ed espressione rappresentato nell' istante che ar- 
riva a liberare da immeritata morte tre inno- 
centi individui. In questa Cappella il S. Luigi è 
del Sabatelli, e mostra d'essere, quale è, delle 
sue prime opere. 

. Neil' ultima, la Vergine e Martire S. Marghe- 
rita, risanata dagli Angeli sarebbe, secondo al- 
cuni, di Tommaso Garelli; ma il Baldinucci la 
dice opera fatta con grande amore da Ruiilio 
Manetti. 

CAPPELLA 

del beato Niccolò Albergati. 

Eretta nei 1391 in onore di S. Giuliano da 
Buondelmonte barone di Basciano, è da 117 anni 
sacra al beato Niccolò Albergali, monaco certo- 
sino, vescovo di Bologna e cardinale di S. Chiesa. 
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Neir anno 1744 fu restaurata con molta ele- 
ganza, ma con istile, in tutto V insieme, piuttosto 
barocco, come pure sono barocche le pitture di 
Ulisse Ciocchi nella volta, e gli ornati del Por- 
togalli in istucco a oro, quantunque le singole j 
parti non ne siano cattive. 

Di Giuseppe Sacconi sono i tre quadri del 
Beato nella Tribuna dell'altare e alle pareti la- 
terali della Cappella. 

Nel primo il Beato è rappresentato saliente ' 
al Cielo; 

Nell'altro alla destra apparisce in sogno al 
suo segretario Parenlucelli, detto Tommaso da 
Sarzana, predicendogli il Sommo Ponteficato, cui 
fu quindi assunto col nome di Niccolò V; 

Nel terzo alla sinistra cambia colla maledi- , 
zione di bianco in nero, e colla benedizione ri-% 
torna di nero in bianco un pane alla presenza 
di Filippo, duca di Borgogna, per mostrare gli 
effetti degli aùatemi ecclesiastici, e confermare 
la missione che aveva di procurare l'unione e ] 
la pace tra i principi cristiani. 

In queste tele il Sacconi mostrò d' essere au- 
tore di buon ingegno, ma di vivere in tempi di 
decadenza dell'arte; e se il primo quadro pre- 
sentasi del tutto mediocre, forse aifco per i ri- 
tocchi che vi si fecero posteriormente , quello 
però dell' Apparizione del beato ha molta forza. 
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buon impasto, bel colorito, ed imita assai bene 
lo stile del chiaro piltor sanese Cav. Vanni. 

Sotto la mensa dell' altare, dal dì 8 Aprile 
1744 in cassa di legno chiusa con cristalli e 
lavorata in rilievi ed intagli con dorature, ve- 
stite degli abiti pontificali riposano le sacre spo- 
glie del beato Niccolò Albergati, ed espongonsi 
alla pubblica venerazione ogni anno il dì 10 
Maggio, anniversario del felice suo transito. 

Il piccolo quadro di Maria SS. di mano del 
Certosino D. Basilio Righi, è copia di altra Ver- 
gine che veneravasi anticamente in questa stessa 
Cappella, e che dal 1798 si conserva nella Par- 
rocchial Chiesa di S. Maria di Marignolle. 

CAPPELLA 

del S. Patriarca Urlinone. 

* 

La volta ne è veramente grandiosa, e i di- 
pinti vi furono eseguiti con bel disegno, grande 
maestria e felicissimo effetto da Giovanni Paolo 
Rossi, il quale usò una maniera rara, un bel- 
l'impasto, lo stile della scuola lombarda, e il 
fare del pennello del Guercino. 

NelP arco espresse in emblemi gli strumenti 
della penitenza, e negli spartiti personificò con 
bellissime teste la Meditazione, la Preghiera, la 
Contemplazione e P Unione con Dio, tra le quali 

3 



Digitized by Google 



— 26 — 

figure la migliore è quella di color trasparente 
che sta nello spartito al lato dell' Epistola. 

Nel quadro dell'Ancona il S. Bruno a 1 piedi 
di Maria SS. è parto del gentil pennello della 
signora Mancini, figlia del signor De-Papillon. 

I quadri di S. Filippo Neri, e di S. Caterina 
de' Ricci ai lati dell' altare sono di Guido Reni, 
o della sua scuola. 

1/ iscrizione e lo stemma nelle pareti laterali 
della Cappella dicono che riposa quivi Francesco 
Galluzzi, benefattore della Certosa, ed ultimo della 
patrizia Famiglia padrona un tempo e feudataria 
del vicin Galluzzo. 

COLLOQUIO 

de' Frati Conversi. 

Così è detto lo spazio con sedili alle pareti 
tra le Cappelle di S. Bruno e del beato Niccolò, 
perchè i Frati Conversi qui si uniscono per le 
particolari loro conferenze, e per ascoltare nei 
giorni festivi le istruzioni catechistiche, e la spie- 
gazione del S. Vangelo, e delle Regole che hanno 
professato. 

Non di tutti i quadri che ne adornano le pa- 
reli si conoscono gli autori, perchè dati dall' Ac- 
cademia delle Belle Arti nel 1819 in ricambio di 
quelli che ebbe nella soppressione del Monastero. 
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Del Manetti però sono il B. Pietro Petroni 
certosino, e Y altro B. certosino Stefano Maconi, 
risanato da S. Caterina da Siena di cui era stato 
segretario. 

Del Cav. Curradi, valente nelle piccole pit- 
ture, è la S. Francesca Romana, sopra la porta 
del Coro de' Frati. 

É del Vignoli il buon Samaritano che cura 
r aggredito da 1 ladri sulla via di Gerico; 

E sono d' ignoto Autore la Madonna, e un • 
Santo Vescovo, in un quadro di pregio parti- 
colare per la grandiosità del concetto, la forza 
del colorito, la .bellezza delle figure, massime del 
Santo, e della Vergine, della quale la testa è di 
tal carattere che non può immaginarsi il migliore. 

CHIESA DI SANTA MARIA. 

Questa elegante Cappella o Chiesa fu edifi- 
cata in forma greca, e di stile gotico nel 1408 
da Angelo Cardinale Acciajoli a sua sepoltura; 
restaurata nel 1601 da Vincenzo Acciajoli; e 
rinnovata ed abbellita per divozione e colle elar- 
gizioni di Eugenio Conte Poniatowschi nel- 
Tanno 1841. 

V ovato in affresco sulla porta interna rap- 
presentante S. Carlo Borromeo è del Poccetti. 

D 1 ignoto Autore antico è la Tavola , pure 
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sopra la porta, della Vergine col Bambino ; non 
manca di bellezza, e presenta tutti i caratteri 
della scuola dell' Orgagna; 

E presso la stessa porla apparisce della 
metà del secolo XIV, originale, e ben conser- 
vato un piccolo quadro della Vergine col Bam- 
bino, e co' Santi Pietro, Giovanni ec. 

La finestra in vetri colorati è di molto pre- 
gio, e fu eseguita ne 1 primi del 400 sulla ma- 
niera dell' antiche finestre di S. Maria del Fiore 
di Firenze. 

Essa è F unica rimasta di altre sei consimili 
che stavano già alle finestre di -questa Chiesa, 
e delle Cappelle. 

Le Manganelle o Stalli di questa Chiesa, ser- 
virono sino al 1500 pel Coro de' Monaci e sono 
esse pure pregevolissime sì pel disegno in istile 
gotico a sesto acuto, sì pe' bei lavori in tarsìe, 
intagli e rilievi. 

Air Altare Maggiore il gran quadro dell' In- 
coronazione di Maria Santissima, è copia del- 
l' Allori. In una Figura di questa tela vi ha il 
ritratto del duca Francesco De' Medici. 

I due armadii, di stile gotico primitivo e vero, 
furono dipinti nella prima loro costruzione da Pie- 
ro di Matteo di Piero, e da Giovanni Bianchi 
di Firenze. 

II S. Giorgio nel quadro al lato dell' Epi- 
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stola, pel disegno, per la grazia, e molto più per 
la bellezza della testa, parrebbe opera di un 
Ghirlandaio; 

E pare del secolo XV, il S. Pietro Martire al 
lato del Vangelo in un Quadro che è dell' istesso 
genere, ben composto, e con bei contorni. 

Sopra le due porte della Sagrestia sono del 
secolo XIV, <T incerto autore, tutti originali, ben 
eseguiti, e ben conservati i due quadri: 

1. ° Della Vergine, con S. Francesco d'As- 
sisi, e S. Paolo Eremila sormontati da una San- 
tissima Annunziata; 

2. ° Di S. Girolamo e S. Giovanni Battista 
sormontati dall' Arcangelo Gabriele. 

La Vergine col Bambino e co' SS. Apostoli 
Pietro e Paolo sulla parete al lato dell' Epìstola 
presso la porta della Sagrestia è opera di Giottino. 

Le pittare in affresco nel palco della Sagre- 
stia sono di messer Antonio di Bastiano nel 1600. 

Nella Cappella del Crocifisso Luigi Ademollo 
fece nel 1830 a' piedi della Croce i due gruppi 
che riescirono delle opere sue più studiate. 

Il Quadro dell' Incoronazione di Maria in 
questa Cappella apparisce de' tempi di Giotto, 
ed in origine era bellissimo, ed anche presen- 
temente, quantunque alteralo per ritocchi, è 
sempre molto caro, perchè assai ben colorito, e 
perchè i volti sembrano ancora intatti. 

3* 
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Nella Cappella opposta il S. Francesco in atto 
di ricevere le Sacre Stimate, si dice quadro di 
inestimabile bellezza del Cigoli; ma sebbene si 
mostri di buon autore, non può essere del Cardi, 
perchè troppo secco; e quando fosse, si mostre- 
rebbe decaduto dal primo pregio per molti e gran- 
di ritocchi. 

La Santissima Trinità nel gran bel Quadro 
sulla porta de' Sotterranei è de 1 tempi di Giotto 
od Orgagna, o della loro scuola. 

SOTTERRANEI. 

Dalla Chiesa di S. Maria per la porla late- 
rale ali 1 Altare della Cappella di S. Francesco 
si discende ad altra Chiesa sotterranea, nella 
quale riposano le ceneri di coloro che furono 
della nobil genie degli Acciajoli. 

È di forma consimile alla superiore, tutta 
in pietra viva, di stile gotico italiano, e del ca- 
rattere dell' architettura de 1 tempi di Brunellesco. 

Sono però uniche, o certo quanto difficili al- 
trettanto rare, le volte delle arcate pianeggianti 
con grandissima luce in forma elittica, e pog- 
gianti sui pilastri con tale cadenza che ai profani 
in architettura parrebbe contraria alle prime re- 
gole deir arte. 

A mezzo della scala Ulisse Ciocchi fece in 
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due affreschi molto manierati Adamo nelF atto 
di peccare col detto scritturale: Per hominem 
mors: e Cristo Risorgente colle parole: Per 
hominem resurrectio mortuorum. 

Di fronte alla scala presentasi la Cappella 
di S. Tobia, nella quale il Poccetti dipinse a 
fresco parecchi fatti della vita di Tobia, in 
modo assai accurato, con molto sentimento, con 
# dei tratti bellissimi da potersi dire che non sono 
inferiori alle altre sue opere, come sono tra le 
meglio conservate. 

Del Poccetti pure è il quadro di Tobia risa- 
nato, che stava un tempo neir Ancona dell' Al- 
tare, e al quale fu poi sostituita una copia ese- 
guita da Jacopo Mancini. 

In questa Cappella alla destra dell' Altare ri- 
posa il corpo del Fondatore della Certosa il ma- 
gnifico Niccolò Acciajoli, giacente in marmoreo 
avello di stile gotico primitivo, disegno tutto e 
lavoro dell' Orgagna, che lo ritrasse nella figura 
a tutto rilievo collocata sopra il sarcofago. 

A piedi dell' Altare giacciono Angiolo padre, 
Lorenzo figlio, e Lapa sorella del piissimo Nic- 
colò, in depositi che il Vasari crede del Dona- 
tello, e con le figure ritratte nel 1366, in basso 
rilievo molto bene dai naturale. 

Ma per non incompetenti giudizi si può as- 
serire che anche questi monumenti, come quella 
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del Fondatore, siano tutti dell 1 Orgagna , come 
apparisce altresì dal genere che vi domina, il 
quale è proprio de 1 suoi tempi. 

Gli ornati gotici, che ne' delti monumenti 
circondano le figure, veramente non sarebbero 
in armonia cogli altri lavori ; vedonsi però ado- 
perati con molta parsimonia, e sebbene il disegno 
nel suo insieme non sia sufficientemente corretto, i 
panni per altro sono scolpiti con tanta perfezione 
da superare i tempi più fiorenti delia scultura. 

Apposite iscrizioni in diverse lingue e carat- 
teri fanno menzione della vita e delle virtù de- 
gli Acciajoli che in questa Cappella aspettano 
la gloria della risurrezione. 

Nel centro del sotterraneo, innanzi all' Aitar 
maggiore sono rinserrate le spoglie del Cardinale 
Angiolo Acciajoli, quivi trasferite dalla Cappella 
del fondatore ove erano state tumulate nel 1350. 

I lavori ne' marmi di questo monumento sono 
del Donatello, e di Giuliano da S. Gallo; non 
del Fancelli, o di Baccio Bandinelli. 

II Donatello nella statua espresse in modo 
sentito e decisivo, massime ne tratti del volto 
la nobile fierezza, non però esagerata, e il ca- 
rattere austero, ma puro, del Cardinale. 

E a' piedi della tomba rappresentò con la più 
espressiva naturalezza le due figure della Carità 
e della Giustizia; principali virtù dell' illustre 
Porporato. 
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Giuliano da S. Gallo, il primo de 1 suoi tempi 
negli ornati, esegui le superbe decorazioni di 
fiori e frutti che contornano il bassorilievo. 

Presso lo stesso Altare vi hanno i depositi di 
Anna ÀI tovi ti- Acciaj oli , donna di gran bontà; 
del cardinale Niccolò Acciaj oli , e del chiaro e 
famoso Acciaj oli Donato, il quale, morlo in Mi- 
lano il 22 Agosto 1478, fu per decreto ed a spese 
del Comune Fiorentino Irasportalo e tumulato in 
Certosa con iscrizione di Àngiolo Poliziano. 

Si conservano in questi stessi sotterranei una 
non cattiva copia della Trinità, il miglior quadro 
del Cigoli, che si vede in S. Croce di Firenze; 
e un muro segato, che formava già il pallio del- 
l' Aitar maggiore nella Chiesa superiore di S. 
Maria, nel quale è di qualche- merito il chiaro- 
scuro che rappresenta la sepoltura di Gesù 
Cristo. 

CLAUSTRI. 

Servono air abitazione e agli Atti comuni 
della Religiosa Famiglia, e sono tre : Il Chiostro 
grande, il Chiostro de' Conversi, e il piccolo Chio- 
stro, detto: 

CHlOSTRiNO. 

Serve ai Monaci di accesso alla Chiesa, al 
Colloquio, al Refettorio ed al Capitolo; è circondato 
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da un portico sostenuto da 18 svelte colonnette di 
granito, d' ordine composito; e le pareti erano un 
tempo adorne di ovati in legno dipinti da Gio- 
vanni Gori e da Paolo Rossi. 

COLLOQUIO. 

E un andito con sedili formato dalla parte 
occidentale del porticato del Chiostrino, ove i 
Monaci convengono a ricevere la comunicazione 
delle Ordinazioni che si emanano dai Superiori 
e a premettere alle poche e brevi ricreazioni le 
prescritte spirituali lezioni, e delle preghiere 
pe' Benefattori defunti. 

I restauri operati nella riapertura del Mona- 
stero resero necessaria la cancellatura di varii 
ritratti, e altre pitture eseguite nelle pareti da 
Antonio, detto il Marmassa. 

Fortunatamente sono sempre conservate le 
meravigliose vetrate delle sei finestrelle che vi 
danno luce, dipinte dal celebre Giovanni Rica- 
matore, detto il Da Udine. 

I disegni de' fregi che adornano i contorni 
li tolse dai lavori di Raffaello d'Urbino di cui 
era allievo. 

E nel campo centrico rappresentò alcuni fatti 
della vita di S. Brunone; la sua vocazione allo 
stato religioso; il viaggio alla città di Grenoble; 1 
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r arrivo ne 1 deserti di Certosa, e V edificazione 
del Primo Monastero dell' Ordine novello. 

I Religiosi Gesuati ne perpetuarono quindi i 
colori con preparazioni a fuoco, di cui furono 
gli ultimi a possedere in Toscana 1' arte ; la 
quale nel 1853 fu tratta a nuova vita dal Pisano 
Guglielmo Botti con tale perfezione, da tornarne 
gran vanto alla Patria e air Italia intera. 

Anche a prima vista appariscono condotti 
colla più perfetta maestria ed intelligenza tutti i 
dipinti di queste rinomatissime vetrate ; ma par- 
ticolarmente belle si mostrano le figure degli 
Evangelisti e de' Dottori latini in chiaro-scuro 
graziosamente' variato, non che tutte le compo- 
sizioni delle parli centriche, le quali hanno pro- 
prio della scuola dell' Apelle Urbinate. 

Non inferiori ad altri di simil genere in 
tutta T Italia, sono superiori alle grandiose fine- 
stre di Brusselles, d' Àuversa e di Gand in 
Olanda, per la forza del disegno, la perfezione 
del concetto, la bellezza de' dettagli, V accordo 
de' colori, la delicatezza de' lineamenti, e per una 
finitezza veramente straordinaria. 

La porta in fondo al Colloquio, avente nelF ar- 
chitrave F Evangelica parola Petentibus, apresi a 
coloro che, ricevuti in Certosa come Postulanti, pro- 
strati a' piedi del Priore, presente tutta la Comu- 
nità , supplicano d' essere accettati come Novizi 
alla Probazione in abito monacale. 
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Nella vicina sala, delta la Barbieria, è assai' 
ben conservato un affresco del Poccelti, non 
meno delle altre sue pitture, bello sì per la com- 
posizione che pel colorito. La Vergine col Bam- 
bino che sta di fronte copre un'altra pittura pure 
del Poccetti, ed eseguita come la prima nelF an- 
no 1595. 

REFETTORIO. 

Quivi ne' giorni festivi ricevono in comune 
la refezione, accompagnata da continua lettura, 
dalla quale non si dispensa mai ; e con un si- 
lenzio che le Sante Regole vogliono sempre os- 
servato con più di esaltezza. 

Nell'esterno i bei lavori in pietra della Porta e 
della Piscina sono del Fancelli, e di Giuliano da 
S. Gallo; ed è di Luca della Robbia il S. Lo- 
renzo co 1 due Angeli in terra colta. 

Neil' interno sono commendevoli la sempli- 
cità della forma, la vastità del locale, la pro- 
porzione delle parti, la religiosa pulitezza, ed in 
antico un Cenacolo di Santi di Tito, e uu Qua- 
dro a olio del Pontormo, che il Vasari qualificava 
per opera veramente meravigliosa. 

Il Pulpito è del suddetto Fancelli, ma ove, 
secondo quanto leggesi in alcune Guide di Fi- 
renze, si volesse credere di Mino da Fiesole, 
si osserverà che, sebbene non manchi la parti- 
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colare di lui caratteristica nelle parti ornative, 
pure le figure non sono eseguite con tutta la 
perfezione propria del valente Fiesolano. 

CAPITOLO. 

■ 

* 

È una Cappella nella quale i Religiosi nei 
giorni festivi, dopo il canto di Prima, adunati 
prostrandosi si accusano (T ogni anche lievissima 
mancanza commessa nel corso della settimana, 
invocano la carità di vicendevoli preghiere, ascol- 
tano dal Presidente salutevoli esortazioni, le oc- 
correnti disposizioni per la nuova settimana, e 
la commemorazione di quelli pe' quali si deve 
e si suole pregare. 

È preceduto da un andito sulle porte del 
quale il Bronzino dipinse a fresco San Lorenzo 
giacente sulla graticola , e neir atto di rendere 
miracolosamente la vista ai ciechi. 

Queste pitture che furono i primi di lui la- 
* vori, se fossero senza ritocchi, apparirebbero 
ancora fatti, come dice il Vasari, in modo assai 
bello, e tali, quali erano, da incominciare a dare 
dell' autore alcun segno dell 9 eccellenza nella 
quale è poi venuto. 

Anche le pareti inferiori erano un tempo 
adorne di pitture a fresco, delle quali però si 
ignorano V autore e il soggetto. 

4 
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Le imposte della porta, fatte il MCCCCCf 
D. XX. Julii, sono veramente belle e graziose 
sì pel disegno che per Y esecuzione d' intagli, 
di tarsìe e di sculture. 

In tempi che non sono più, questa Cappella 
era un tesoro inestimabile di pitture di rino- 
mali professori, quali non furono mai tutte de- 
scritte, perchè lunga impresa sarebbe stata Y an- 
noverarle paratamente. 

Ve n' erano del B. Angelico , il pittore del 
celeste pennello, del facile Carracci , del nobile 
Cigoli, dello spiritoso Ferrucci, del soave Dolci, 
dell' accurato Boschi , del vivace Manetti , del 
Raffaello della Scuola Fiorentina Andrea del Sarto, 
e di Isabella Sorani una delle donne più celebri 
che hanno coltivala la pittura, per non essere i 
suoi dipinti peccanti della femminile timidità nel 
comporre e colorire. 

Presentemente tra i quadri o dati in ricam- 
bio o restituiti meritano particolare osservazione : 

Una Vergine incoronata dagli Angeli, opera 
del ristauratore della scuola Fiorentina, Dome- 
nico Ghirlandajo. 

Una Vergine con varii Santi, che dalle belle 
teste, dalle posate movenze e dal dolce colorito, 
dà a vedere d' essere per certo opera originale 
del Perugino. 

Un Tobia risanato, del Poccetti. 
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Un S. Andrea Apostolo, opera non mancante 
di bellezza del Gamberucci, ma che mostra an- 
ch' essa non aver questo Autore ne' suoi lavori 
sacriQcato alle grazie. 

Quattro quadri in istile fiammingo della scuola 
di Rubens, pregevoli per vaghezza di colorito. 

Un quadro i n legno d' ignoto autore, rappre- 
sentante il Crocifisso colla Vergine, e S. Gio- 
vanni e due Serafini , non privo di merito , ed 
avente il fare di Santi di Tito. 

Nel mezzo del marmoreo pavimento fa bella 
mostra la nobile statua di Monsignor Bonafede, 
opera del rinomato Francesco di Giuliano da S. 
Gallo, e rappresentante al naturale le vere sem- 
bianze dell 1 illustre mitrato. 

Questo classico lavoro, già trasportato alla 
R. Galleria delle Statue, fu reslituito alla Certosa 
nei 1819 perchè onorevolmente decorasse il pri- 
mitivo suo posto. 

NelF Ancona dell 1 Altare. — Il Crocifisso con 
la nostra Donna e la Maddalena a piò della Croce, 
ed alcuni Angeli in aere che ricolgono il San- 
gue di Cristo, è opera ( dice il Vasari ) di Ma- 
riotto Albertinelli lavorata nel 1406 a fresco 
con diligenza, con amore, ed assai ben condotta 
massime nelle mosse degli Angioli e nell 1 espres- 
sione sentimentale e tenera dell' Addolorata e di 
S. Giovanni. 
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Osservati minutamente e con attenzione si 
mostrano assai belli in origine i fregi e massi- 
me le candelabro che contornano V affresco del 
Mariotti ; e non meritavano si alterassero ed in- 
grossassero co' ritocchi che ne guastarono goffa- 
mente la prima originalità. 

CHIOSTRO GRANDE. 

r 

E questa la principale e la più importante por- 
zione del Monastero, che non si può la prima volta 
vedere senza sorpresa e stupore ; e che, al dire 
del Vasari, mostra in ogni sua parte V intelli- 
' genza, il buon gusto, e la vastità dell' architetto, 
non che la splendidezza del Fondatore, mentre 
tutto è grandioso, ricco ed elegante. 

La Porta maggiore, molto pregevole in ge- 
nere architettonico e per le sue proporzioni, è 
sormontata da una Pietà (tuttora senza ritocchi) , 
altra delle prime opere del Bronzino , degno 
scolaro del Pontormo. 

Nel Cimitero, che primo si presenta, chiuso 
da basso recinto , air ombra di una Croce di 
ferro, riposano i Religiosi defunti in questa S. 
Casa; a destra i Monaci, a sinistra i Conversi, 
in numero di circa 500 , quanti abitarono la 
Certosa in 17 successioni, numerose sempre di 
presso a 30 individui. 



Digitized by Google 



— 41 - - 

II Claustro è circondato da un Porticato so- 
stenuto da 66 svelte colonne di pietra, sormon- 
tate da capitelli tutti variati, e forma un qua- 
drilatero della lunghezza di metri 80, e della 
larghezza di 61 metri. 

All' intorno dell' ambulatorio appariscono 18 
Celle abitate dai Monaci e dai Novizii. 

In queste Celle vi è il necessario ad un uo- 
mo che abbia rinunziato al secolo : una sala con 
cammino ; una camera con letto guarnito di sacco 
di paglia, e di coperta di lana ; un gabinetto da 
studio, un terrazzo, un piccolo giardino, e presso 
la porla una finestrella d' onde i Monaci sono 
provveduti delle cose necessarie. 

Gli affreschi sopra le porte delle Celle, ed il 
grottesco alle arcate delle colonne sono di Piero 
di Matteo di Piero, nel 1521; e, quantunque 
di autore secondario, mostrano della verità, e 
d 1 essere di buona scuola, e del miglior stile 
vigente in que' tempi. 

Nelle nicchiette sovrastanti ai capitelli del 
portico stavano anticamente delle leste e figure 
in terra cotta di Luca Delia-Robbia, delle quali 
una buona parte conservasi tuttora neir Accade- 
mia delle Belle Arti e nel Museo delle statue. 

Negli angoli del Chiostro Giacomo Carrffcci 
detto il Pontormo dipinse gli affreschi rappre- 
sentanti alcuni Misteri della Passione del Reden- 
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tore, cioè V Orazione neir Orto, il tradimento di 
Giuda, Gesù al Tribunale di Pilato, il viaggio 
al Calvario, la Veronica, la Vergine Addolorata 
che s' incontra col paziente Divin Figlio, la De- 
posizione della Croce, e la Resurrezione del 
Redentore. 

Di queste pitture, oramai sbiadate, scalci- 
nate, e mezzo spente, ne dà una minutissima 
descrizione il Vasari, conchiudendo che prese 
partitamente sono di « tanta bontà che non 
pare sia possibile fare di meglio, ma neir insie- 
me danno a vedere quanto il naturale di Jacopo 
fosse strano, e molto facile a disvogliarsi di 
uno stile per seguirne un altro d. 

La Cella portante neir esterno lo stemma 
Acciajoli (nel mezzo del lato settentrionale del 
Chiostro) il Fondatore la volle, durante sua vita, 
riservata a suo libero arbitrio per sè ed altro 
suo famigliare; ed è pur quella che visitano i 
forestieri, e fu visitata dall' immortale Pio VI, 
come dicono le iscrizioni collocatevi per con- 
servarne la onorevole memoria. 

Anche in questo, come in tutti i Claustri de- 
gli Ordini Regolari, nel mezzo della corte vi ha 
secondo le costumanze e le tradizioni antiche, 
un gran pozzo scavato nella pietra viva, sim- 
bolo di queir acqua che, al dire delle Scritture 
divine, è saliente a vita eterna. 
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APPARTAMENTO PRIORALE. 

A ponente del Gran-Chiostro corrisponde V Ap- 
partamento Priorale, cui dà accesso la porta 
avente nel semicerchio superiore un Buon Pa- 
store a fresco opera di Francesco Redi. 

Il B. Niccolò Albergati (che abitava queste 
stesse camere ) è dipinto a fresco da Ignazio 
Moder. 

Nella graziosa e divota Cappellina, Sebastiano 
Salvini fece gli ornati in stucco. 

La pittrice Cerotti eseguì il quadro della Ver- 
gine col Bambino nell' Ancona dell' Altare. 

Gli affreschi de' due tondi alle pareti dell" 
Altare sono di Cosimo Cotti, allievo del Poccetti. 

La SS. Trinità in Gloria , sulla volta della 
prima camera d' ingresso, è di mano del Poc- 
cetti; ed è delle più belle sue opere sì per la 
molta facilità e verità di prospettiva con cui è 
condotta, sì pei tocchi gittati con intelligenza ve- 
ramente grande, 

Neil' andito che, uscendo dall' appartamento, 
mette alle così dette Tombe, sull' arco della 
volta lo stesso Poccetti dipinse un piccolo Leone 
con una maestria e naturalezza altrettanto per- 
fetta quanto difficile e rara. 

Nelle Tombe suddette i bei puttini agli ovati 
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sulle porte delle Obbedienze, mantenuti nella loro 
originalità, dànno a conoscere quanto sarebbero 
pregiali' i dipinti delle parti centriche, se non li 
avessero guasti, il tempo e i ritocchi posteriori. 

BIBLIOTECA. 

Per le donazioni fatte dal Fondatore della 
Certosa, dai cardinali Angiolo e Niccola Acciajoli, 
da Niccolò Corbici canonico fiorentino, da Amico 
Buonamici, e dagli individui che in quesf Ere- 
mo professarono vita monastica e si occuparono 
in copiare libri ed opere antiche, era un tempo 
ricca anche di Manoscritti, tra i quali un insigne 
Codice Membranaceo in foglio maggiore, conte- 
nente le opere di Platone, scritte nel secolo IX, 
che poi nei 1725 si volle trasportato air Impe- 
riale Biblioteca di Vienna. 

Anche il B. Niccolò Albergati legava mo- 
rendo a questa Biblioteca alquanti libri e i suoi 
manoscritti sulla Processione dello Spirito Santo, 
non che una Bibbia giudicata per miniature 
pregievolissime del valore di 500 ducati. 

Rinnovata dopo la riprislinazione del Mona- 
stero è presentemente numerosa di circa 4,000 
volumi. 

Ve ne hanno degli impressi ne' primi anni 
dell 1 invenzione dell' arte tipograflca e di usciti 
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dalle principali officine di Parigi e Lione in 
Francia, di Amsterdam, di Anversa, e di ambedue 
le Colonie in Germania, e 4i tutte le principali 
Città d' Italia. 

Ve ne sono delle più antiche e migliori edi- 
zioni dei tipi Vaticani, dei Giunti, Grifi, Co- 
rnino e dell Accademia della Crusca. 

Raccoglie buon numero di libri Ascetici ; 
scelte opere di Storia, Letteratura, Filosofia e 
Diritto Canonico; non poche Bibbie delle prin- 
cipali edizioni e molti Commentarti della Sacra 
Scrittura. 

Ha inoltre un Messale Mozzarabico ed una 
bella Collezione de 1 SS. Padri pubblicata dai Re- 
ligiosi Domenicani e principalmente dai Bene- 
dettini di S. Mauro di Francia. 

ARCHIVIO. 

Delle antiche preziosità di cui era dovizio- 
sissimo e che ora sono neir Archivio Centrale 
di Firenze, rimangono tuttavia : 

L 1 Originale in pergamena del Testamento di 
Luchino Visconti, Benefattore di Certosa, fatto 
nel 1399. 

L' Autentica in lingua Greca e Latina della 
S. Reliquia di parte della Veste del Divin Re- 
dentore, firmata a Parigi di propria mano in 



Digitized by Google 



— 46 — 

caratteri di color rosso il 5 Liglio 1401 da 
Emanuele Paleologo, Imperatore di Costantinopoli. 

Quivi presso fu nel 1751 ridotta a divola 
Cappella la stanza ove si nascose S. Andrea 
Corsini fuggente V onore ed il peso dell' Epi- 
scopato Fiesolano. 

Neir Ancona dell 1 Altare il Éattó suddetto fu 
dipinto a fresco da D. Stefano Cassiani Mo- 
naco e Procuratore della Certosa di Lucca, ed 
autore delle principali pitture che si ammirano 
nella Chiesa della soppressa Certosa di Ponti- 
niano presso Siena. 

Due Iscrizioni conservano la memoria del- 
l' avvenimento; e il nascondiglio in cui stette ce- 
lato F umilissimo Santo è munito di grata colle 
parole : Andreas hoc in conclavi se occultami. 

Nella scala per la quale si discende alla 
Cappella, il Santo è rappresentato in un qua- 
dro a matita ricavato dair originale di Guido 
Reni esistente in Roma. 

CHIOSTRO DE' FRATELLI. 

Destinato ad abitazione de 1 Conversi e Donali 
è bello pel doppio Porticato d' ordine composito 
che in ambedue i piani lo circonda e pc 1 ri- 
stauri con buon gusto eseguiti di recente ; ed è 
più bello per la ben intesa disposizione d' ogni 
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sua parte, mentre in piccola area offre ai Reli- 
giosi laici ogni comodità per Y adempimento delle 
rispettive obbligazioni al Coro e alla Cappella 
di Famiglia, nella Foresterìa e nelle Officine sì 
superiori che inferiori, in Refettorio, alle camere 
da letto, e ali 1 abitazione del P. Procuratore, al 
quale dalle Odstituzioni è commessa la imme- 
diata sorveglianza de 1 medesimi. 

FORESTERIA. 

Occupa il lato occidentale della piazza che 
precede la Chiesa, ed è divisa in alquanti appar- 
tamenti comodi, decenti, ameni, ma non di- 
scordi dalla religiosa povertà, o dalla semplicità 
Cartusiana. 

La Foresteria Grande, composta di una pic- 
cola Cappella, una stanza da letto, un gabinetto 
e un salotto preceduto da anticamera, fu per 10 
mesi I 1 abitazione di un Uomo, cui per quattro 
lustri bastarono appena gì 1 immensi edifizii del 
Vaticano e del Quirinale. 

Le parti esterne della Foresteria Grande sono 
adorne di affreschi eseguiti dai pittori: 

Tommaso Redi, che fece il Salvatore nel 
Deserto servito dagli Angeli, con molta vaghezza 
e graziosità nel colorito. 

Fabrizio Boschi, autore de' due ovati sopra 
le porte dell 1 appartamento. 
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Carlo Pertacchini, milanese, il quale dipinse 
gli ovati che sono di fronte alla parte opposta 
della piazza. 

Al Sommo Pontefice che fu quivi prigio- 
niero, lo scultore Giuseppe Belli fece il buslo 
che sta sulla porla principale colla iscrizione: 
Pio VI Pont, vere Max. 

Neil 1 interno le pareti e le volte del salotto 
furono dipinte dal Terreni. 

La Sacra Famiglia air Altare della Cappella 
era di Andrea del Sarto. 

Sono copie di Paolo Rubens i quadri della 
Decollazione di S. Giovanni Battista, e del Gesù 
colla moneta nell' atto di dire <c Date a Cesare 
ciò che è di Cesare , e a Dio ciò che è di Dio ». 

Il Ritratto del Fondatore era dell' Empoli : e 
di autore incerto è quello di Gugliarallo Ac- 
ciaioli, il primo della famiglia che venne di Lom- 
bardia a Firenze. 

S' ignorano i nomi degli Autori che fecero il 
Ritratto di Pio VI in tela; e in Busto di mar- 
mo quello del Settimo Pio, altro de 1 Vicarii di 
Cristo che furon prigioni in questa Certosa. 

Sarebbero quivi al loro vero posto le tre ta- 
vole deir Abate Benigni, Lucchese, rappresen- 
tanti i seguenti fatti avvenuti in Certosa: 

1.° V abboccamento con Pio VI de' Reali di 
Sardegna, Carlo Emanuele, e la Ven. Maria 
Clotilde, il 19 Gennaio 1799. 
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2. ° La prima visila fatta a Pio VI dal Gran- 
Duca Ferdinando III, a dì 4 Giugno 1798. 

3. ° La Consecrazione, presente Pio VI, in Ar- 
civescovo di Corinto di Monsignor Giuseppe 
Spina, Arcivescovo quindi di Genova e Cardi- 
nale di S. Chiesa, a dì 30 Settembre 1798. 

E vi starebbero sempre bene i Ritratti dei 
seguenti benefattori della Certosa, eseguiti da 
Giovanni Paolo Rossi: 



Matteo Buccetti. 
Luchino Visconti. 
Simone Santini. 
Matteo Bellandi. 
Bartolo Amoni. 
Maria Signa. 
Lazzaro Cotti. 



Angelo Acciajoli. 
Giovanni Gualtieri. 
Mattia Acciajuoli. 
Maffeo Corbinelli. 
Pietro Romena. 
Niccolò Corbizi. 



Le Figure negli ovati sulle scale della Fore- 
resteria Superiore, pel colore e pel disegno sem- 
brano degli scolari di Bernardino Poccelti; e 
quella del B. Guglielmo nella Galleria, è di un 
pregio distinto e superiore alle altre pitture. 

OFFICINE. 

Sottoposti alla Foresteria ed estendentisi al- 
l' intorno di quasi tutta la Certosa sono i locali 
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delle officine, per la Farmacia e la Cereria, le 
stalle e le rimesse, il lavatoio, il forno, il ti- 
nello, il torchio dell' olio e quanti edifizii soleano 
usarsi negli antichi Monasteri, primi maestri alle 
genti dell' agricoltura e delle arti ; e sono an- 
che presentemente necessarii, acciò ben ordinato 
riesca il servizio della Religiosa Famiglia negli 
uffizi altresì che spettano ai Frati Conversi e che 
nell'Ordine Cartusiano si chiamano Obbedienze. 

Anche in queste fabbriche di massiccia ar- 
chitettura, d' aria accigliata e severa, i loggioni, 
i portici, le arcate, le volte, i terrappieni, i sot- 
terranei, gli scavi sì per le celle vinarie che pei 
depositi d v acqua sono condotti con tale un co- 
raggio ed una magnificenza che dimostrano come 
nel medio evo dalla sola energia di una volontà 
credente sorgevan opere che il secol nostro ose- 
rebbe appena, non diremo intraprendere, ma 
nemmeno condurre a termine ove esistono di- 
mezzate. 

FARMACIA. 

■* 

t 

Meno doviziosa dell' antica e di altre in quelle 
preziosità di cui generalmente si adornano i san- 
tuarii d' Esculapio, non è ad alcuna seconda nel- 
r apprestare le medicine, che si dispensano a 
modico prezzo ed anche gratuitamente ai pove- 
relli che ne fanno richiesta. 
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Conserva i medicamenti in vasi invetriati di- 
pinti alla Raffaella nel 1607 in Montelupo. 

Possiede anche un deposito di medicine Omeo- 
patiche e di rimedii che si preparano dai soli 
Certosini ; V Acqua oftalmica della R. Certosa 
di Torino ; i minerali detti Palle d 9 Acciajo dei 
Certosini di Molshein nella Rassa Alsazia; lo 
specifico della Gran Certosa per le malattie dei 
denti; e la rinomatissima Essenza Vegetale Elixir 
de la Grande Chartreuse; in un co 1 tre noti Li- 
quori Verde, Giallo e Rianco, detti Liqueur de 
Chartreuse. 

Aggiunge la fabbricazione di un ottimo Ai- 
chermes, che si trova encomiato in alcune Guide 
d 1 Italia e di Firenze pubblicate in lingue e paesi 
d' oltremente e d' oltremare. 

Ha di più il vanto d' aver servito a prolun- 
gare di sette lune i giorni preziosi deli 1 immor- 
tale Pio VI del quale si conserva V Effigie con 
un 1 iscrizione a memoria d' averla onorata del- 
l' augusta sua presenza per quasi un' ora il dì 
26 Ottobre 1798. 

FÀRRRICHE ESTERNE. 

Il grandioso corpo di Fabbriche di severa ed 
accigliata architettura che giace ad oriente della 
Certosa fu innalzato dal Fondatore ad uso di 
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Collegio, perchè a tutte sue spese si ricevessero 
N.° 50 Giovani, i quali da tre professori venissero 
ammaestrati in Teologia, in Filosofia ed in Diritto 
Canonico sotto la direzione de' Monaci Certosini. 

Il silenzio de' contemporanei , il lasso del 
tempo coprono d' un velo ornai impenetrabile le 
cause per le quali non ebbe effetto la benefica 
Istituzione, che per disposizione testamentaria del 
Fondatore doveva eseguirsi da' di lui eredi. 

PANORAMA. 

In sulla vetta di questo colle offronsi sor- 
prendenti e variali colpi d' occhio : 

La catena degli Appennini sino ai lontano 
Cimone di Modena, al sublime Senario ed ai 
monti de'sacri deserti di Vallombrosa e Camaldoli. 

Le valli d' Arno Fiorentina ed Inferiore, sino 
alle città di Prato e Pistoja. 

1 principali edificii della vetustissima Fiesole, 
coir informe residuo del suo Anfiteatro e cogli 
avanzi delle ciclopee sue mura etnische. 

La maravigliosa Cupola del Duomo di Fi- 
renze, la prima del mondo che fu slanciata in 
aria; ed il superbo suo Campanile che per 
r altezza e la qualità de 1 lavori supera le opere 
tutte fatte dai Greci e dai Romani ne 1 tempi della 
loro più florida potenza. 
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Più davvicino la Torre del Gallo dalla quale 
il Gran Galileo fece molte osservazioni c mol- 
te scoperte; la Villa del Gioiello ad Arcetri 
ove quel sommo abitò circa 11 anni e finì i 
suoi giorni il dì 8 Gennajo 1642; la Villa 
Bugia, ove Francesco Guicciardini scrisse la sto- 
ria de' suoi tempi ; la R. Villa del Poggio Im- 
periale, che <r V augusta fronte in ver le nubi 
innalza su verdeggiante prato » ; la Villa di quel 
Vespuccio che diede il nome al Nuovo Continente; 
e da per tutto air intorno un paradiso di feconde 
campagne e di ameni poggi seminati di villette, 
cascine e giardini : 

Onde Flora ai bei colli il manto in lesse. 
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ALCUNE 

MEMORIE STORICHE 

DELLA CERTOSA 



ISftO. — Ottobre 19. 

A tale epoca questo Colle era di un Bona- 
iuti , il quale vi aveva una torre che cadde per 
una piova la quale durò continuo tre dì e tre 
notti. 

Melchiorre di Coppo Stefani, Cronaca mss. di Fir. 
1354. — Aprale 9. ' 

« 

In detto giorno fu tumulato nella descritta 
Cappella Gentilizia sotterranea, il primo della 
Famiglia Acciajoli, il Figlio del Fondatore, per 
nome Lorenzo, che vi fu trasportato con una ma- 
gnificenza che più di cinque mila fiorini d' oro 
montò la spesa. 

Af. Villani, ed Ammirato Scipione. 
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è 

1865 — novembre 8. 



Morì in lai giorno a Napoli il pio Fonda- 
tore della Certosa, Niccola Acciajoli. Trasportato 
a Firenze venne onorevolissimamente tumulato 
nel già descritto Monumento. Crede il Manni che 
il Corpo si conservi tuttora incorrotto. 

Palmieri, Vita delV Acciajoli. Moreni. 
1444. — Maggio 9. 

Epoca della morte avvenuta in Siena del 
B. Niccolò Albergati, Monaco Certosino, e della 
sua traslazione a questa Certosa per essere, giu- 
sta la di lui volontà, sepolto nel comune Cimi- 
tero de 1 Monaci ; di dove fu poi trasferito nel 
Sancta Sanctorum della Chiesa, come consta dalla 
lapide che vi si conserva, sino al tempo che 
fu esposto alla pubblica venerazione nella sovra 
descritta sua Cappella. 

Il Beato Niccolò della nobilissima Famiglia de- 
gli Albergati di Bologna, fu Priore delle Cer- 
tose di Bologna, Mantova e Firenze; in Roma 
Procuratore Generale dell'Ordine presso la S. Sede ; 
Vescovo di Bologna; Cardinale di S. Croce in 
Gerusalemme; Arciprete della Basilica Liberiana, 
Penitenziere Maggiore e Camarlingo di S. Chiesa : 
tredici volte Ambasciatore, Nunzio, Legato, in 
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Roma presso Martino Papa V, a favore de' Bo- 
lognesi ; in Austria ali! Imperatore Alberto ; in 
Germania air Assemblea di Norimberga ; in 
Francia ed Inghilterra per la pace tra i Re Car- 
lo VI ed Enrico V ; a Venezia, Milano e Firenze 
per la pace d'Italia; ai Concilii di Basilea e 
Ferrara per la pace della Chiesa; e negli ul- 
timi anni di vita consigliere ed assistente di 
Papa Eugenio IV al Concilio Ecumenico di 
Firenze. 

1538. — Aprile MB. 

V Imperatore Carlo V in detto giorno <r venne 
a desinare al Monastero della Certosa, e quivi 
si messe in ordine per entrare in Firenze ». 

B. Varchi, Stor. Fior. 
1544. — Dicembre 45. 

In questo giorno, nella grave età di 95 anni, 
morì M. Leonardo Buonafede, monaco della Cer- 
tosa Fiorentina, Abate di S. Angelo Tedaldi, Com- 
mendatario di S. Teobaldo in Città di Castello, 
Spedalingo di S. Maria Nuova di Firenze, Per- 
cettore commendatore di S. Spirito in Sassia di 
Roma e Vescovo di Cortona. 

Nel già descritto Capitolo di Certosa ripo- 
sano le spoglie dell 1 illustre Mitrato, Uomo as- 
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sai benemerito dell' Ordine, della Religione ed 
anche della Patria come ne facevano un tempo 
testimonianza i molti marmi innalzatigli nella 
Città e nel contado di Firenze, col suo stemma, 
che si vede pure a' piedi del monumento, avente 
un toro rosso rampante sopra sei monti azzurri 
in campo d' oro. 

1580. 

La Certosa fu in quest' anno santificata dalla 
visita del santo Cardinale ed Arcivescovo di Mi- 
lano Carlo Borromeo, il quale ne fu così soddi- 
sfatto che apparve in tutta la persona visibil- 
mente commosso ed esultante. 

Bollandisti. 

f »98. — «lagno i. 

In tal giorno (venerdì) ad ore 4 pomeridia- 
ne, arrivò in Certosa espulso da Roma il Sommo j 
Pontefice Pio VI. 

Memorie mss. della Certosa. 
1999* — Gennaio 98. 

In questo dì dai Commissarii del Direttorio 
francese fu esaminato <r nel modo il più villano 
lo stato d' infermità del quasi moribondo Pio VI j>. 

Pacca, Memorie. 
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1999. — Mar so 98. 

Ad ore 9 italiane di detto giorno (giovedì) 
partiva di Certosa il paziente Pio VI, in sequela 
di un ordine egualmente disonorante che inumano. 

Hanryon, Storia. 
1999. — Luglio 9. 

Nella umiliante condizione di prigioniero ad 
ore 9 di sera del suindicato giorno (sabato), 
giunse in Certosa il Sommo Pontefice Pio VII e 
ripartiva la seguente mattina ad ore cinque. 

Pacca, Artaud. Memorie mss. 

« 0 

1919. — Ottobre fi. 

Fu in questo funestissimo giorno mandata 
ad effetto la legge della soppressione della Cer- 
tosa; e numero 17 Monaci, con 17 Conversi do- 
vettero abbandonare il Monastero che da 468 
anni era loro proprietà sacrosanta. 

Memorie mss. della Certosa. 

* 

1919. - Ottobre 9. 

Reintegrato Y Ordine di S. Bruno ne v diritti 
dell' antica proprietà di questa Certosa, in detto 
giorno, giorno di esultanza e giubbilo, rientra- 
rono nel Monastero numero 13 Monaci (non com- 

N 
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presi i conversi) superstiti dall' epoca della sop- 
pressione, e non impotenti a riprendere il rigo- 
roso proposito della prima gioventù. 

Memorie mss. 
1859. — Luglio 13. 

Morì in questo giorno, neir età di anni 75 , 
Monsignor Leone Niccolai, Monaco della Certosa 
Fiorentina, e Vescovo di Pistoja e Prato. 

Sacerdote secolare, negli anni della disper- 
sione, fu pastore nelle chiese, maestro nelle fa- 
miglie , confortatore nelle pubbliche carceri e 
banditore della divina parola nelle cattedre di verità. 

Modello di Religiosa perfezione nel chiostro 
per oltre a sei lustri, fu Priore di più Mouasteri 
Visitatore delle Certose Italiane, Procuratore Ge- 
nerale di tutto T Ordine presso la S. Sede, Con- 
sultore della S. Congregazione de 1 Vescovi e Re- 
golari, Delegato Apostolico a visitare i Monasteri 
Olivetani e della Trappa. 

Angelo per sette anni delle Chiese di Pistoja 
e Prato, fu umile nella dignità, mansueto nella 
autorità e in tutti i suoi pensieri, atti e parole, 
buon Pastore, buon Padre, Vescovo zelantissimo 
ed ingenuamente pio. 

Amato in vita, in morte fu pianto dal popolo, 
il quale lo ebbe in concetto di molta santità. 

DalV Elogio funebre letto tH6 Luglio 4 857 
nella Cattedrale di Pistoia. 
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BENEFATTORI. 

In Certosa le Effigie esposte nelle sale della 
Foresteria, gli Stemmi fissi alle pareti del Tem- 
pio, i Nomi impressi ne' marmi, e registrali nelle 
Cronache salvarono la memoria almeno di oltre 
a novanta Benefattori, che vollero consacrare al 
Datore di ogni bene in questo luogo a lui sa- 
cro ciò che si conosce di più prezioso sulla terra ; 
e saviamente pensarono non poter i beni de' po- 
veri esser troppo liberalmente dispensati a quelli, 
che vivendo consacrati alla povertà evangelica 
vengono ad essere caritatevoli non solo per re- 
ligione, ma in certo modo anchp per necessità. 

I Monaci poi eredi, se non de' beni, della 
gratitudine de' loro Maggiori, mantengono sem- 
pre la buona lodevole consuetudine di fare nelle 
festive capitolari adunanze, divota commemora- 
zione ce delle anime di tutti i Benefattori, mas- 
simamente dell 1 anima del Fondatore e de' suoi 
parenti ». il perchè quotidianamente all'Altare, 
in Coro, ne 1 privati Oratorii, pregano <r ai vivi 
la grazia e la misericordia del Signore, ai de- 
funti la vita e il riposo sempiterno ». 

Professori inoltre di una regola che esorta 

per le viscere della misericordia del Signore i 

Priori dell' Ordine a soccorrere del miglior cuore 

6 



Digitized by Google 



-62- ] 

e il più che sia possibile i Poveri di Gesù Cri- j 
sto, se, per sovvenire all' indigenza de' misera- < 
bili, non hanno più stabili da vendere, come si ? 
fece nella carestia del 1660; e se non arrivano 
a ottenere dalla Provvidenza prodigiosa moltipli- * 
cazione di grano, come fu concesso al Venera- 
bile Priore P. Benedetto Puerini, sanno però as- 
soggettarsi a più di una privazione, e torsi an- \ 
che di bocca il pane per dividerlo coir affamato, i 
E così anche in Firenze si potrebbero <t sfidare 
i nemici dei Frati a citare chi in questi tempi 
di miseria siasi recato ai Certosini, e non ab- 
bia ottenuto qualche soccorso ». 

BELLE ARTI. 

Nel 1808, all'epoca della soppressione, erano 
508, solamente in Quadri, gli oggetti d'Arte che la 
Certosa aveva raccolti e cedette al Governo; e sono 
112 gli artisti in architettura, pittura e scultura, i 
quali per oltre a cinque secoli prestando X opera 
nella edificazione e nelP abbellimento del Sacro 
Recesso mostrarono qui pure col fatto esser vero 
che « alla religione sono debitrici le arti della mag- 
gior parte di loro gloria, e che a lei consacrando 
gli artefici i loro talenti, non fanno che soddisfare 
a un debito che hanno con essa ». 

Frayssinous. 
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VITA CARTUSIAM 



Essendo comune il desiderio in quelli che 
visitano le Certose, di conoscere quale sia la 
Regola, quale la Vita de 9 Certosini, si anti- 
cipa la pubblicazione dell' intero Capitolo , 
che ne tratta, già preparato nel Prospetto 
Storico-Descriltivo della Certosa Fiorentina , 
colla dichiarazione che ogni parola , la quale - 
apparisca di qualche forza o significazione , 
fu letteralmente trascritta da autori o sicuri 
o non sospetti. 

m 
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I 



La vie du monde cache les épines sous t 
les fleurs , la vie religieuse cache i 
les fleurs sous les épines. 



Ma il più e il meglio delle Certose si ha in ^ 
coloro, i quali, chiamati nella sorte del Signore, 
si elessero la parte migliore, e si volarono alla 
regola del più austero di tutti gli Ordini Reli- 
giosi. 

Eccone il ritratto: 

Vestono candide lane, perchè anche nella Ge- 
rusalemme celeste sono in bianche stole quelli 
che stanno dinanzi al Trono di Dio e lo servono 
dì e notte nel suo Tempio. Sprezzatori del fasto 
umano portano rasa la testa, e de recisi cape- 
gli conservano solo una, appena visibile, corona 
a ricordare che sono membra di un Corpo il 
cui Capo è coronato di spine. Per esser forti 
nella pugna hanno i lombi cinti di fune, e a 
modo di scudo tengono pendente dalla fascia, che 
stringe ai fianchi la tonaca, il Rosario di Maria 
Santissima, della quale sono divoti della mag- 
gior divozione, e dicono quotidianamente sette 
volte le laudi colla recita di tutto il suo Ufficio. 
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Discende dagli omeri in forma di croce una Co- 
colla, la qualle nella parte anteriore mette sot- 
V occhio le pedate dell' esemplare che tolsero a 
seguire ed i peccati propii che debbon piangere ; 
nella posteriore li anima a sopportare le tribo- 
lazioni e a piangere le colpe altrui. Questa Co- 
colla è chiusa ne' fianchi con due liste ad indi- 
care che la vita de' Certosini è nascosta in Gesù 
Crocifisso. I novizi liberi ancora dai vincoli della 
Religiosa professione, e non arrivati alla vetta 
del mistico Golgota, hanno Cocolla breve ed aperta, 
e intervengono agli alti comuni coperti di cappa 
di color nero che tutta ravvolge la persona, e 
di cui si vestono anche i monaci quando o per 
viaggio o per officio debbano uscire di Certosa; 
segno esteriore della pena interna che soffrono 
questi Angeli del Deserto sempre che sono nella 
necessità di lasciare anche per breve tempo la 
sola loro beatitudine, la loro beata solitudine. 

Certi per esperienza quasi otto volte secolare 
non essere insalubre V uso continuo di cibi ma- 
gri (1) , perchè la carne non abbia forze di ri- 
fi) Quando la Sede Romana trovavasi in Avignone, 
uno di que' Papi mandò a dire al Priore della Gran-Cer- 
tosa che licenziasse i suoi Cenobiti ad usare le carni in 
caso di malattia. Quella licenza fu sentita con tal dispia- 
cere che i monaci decretarono una deputazione al Papa 
per pregarlo a permetter loro di mantenere una consue- 

6* 



Digitized by Google 



— 66 - 

calcitrare contro lo spirito, si astengono da ogni 
qualunque vivanda di grasso, anche in istato di 
malattia, perfino in punto di morte. A penitenza 
poi de' peccati più altrui che proprii osservano 
digiuno presso a otto mesi dell 1 anno, si cibano di 
solo pane ed acqua nel giorno, in ogni settimana, 
detto di astinenza, si affliggono le carni colla di- 
sciplina, e dal momento che vestono le divise 
Cartusiane indossano un doppio cilicio, il quale 
ritengono anche morienti e portano nella tomba. 

Morii al mondo, liberi dai vincoli del sangue t 
e della carne, passano i giorni tra due immen- 
sità, Iddio e T anima propria. Niun tumulto esterno 
li disturba, e in mezzo alle agitazioni degli uo- 
mini vivono tanto tranquilli, che arrivano a co- 
noscere i Sovrani solo dalle preghiere, nelle 
quali i loro nomi sogliono essere inseriti. Se si 
rammentano de loro cari, non se ne rammen- 
tano che in Dio, e se qualche volta ritorna alla 
mente la memoria di antiche affezioni, o inosservato 
esce dal cuore un qualche sospiro, vanno inconta- 
nente a smarrirsi in Dio, unico eterno loro amore. 

tudine tanto antica. La deputazione era composta di 27 
Monaci, e il più giovane contava 80 anni, e ve ne erano 
parecchi che ne avevano 93. Come il Pontefice li vidde 
così bene stanti non insistette più, e mandolli a conti- 
nuare la loro vita mortificata. 

{Dal Cattolico di Genova, 4.° Marzo 1854). 
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Consecrati al ritiro, alla solitudine, al silen- 
zio non escono di cella che o per dovere, o 
( d' ordine e col permesso del Superiore ) per 
convenienza, solleciti a ritornarvi e con giubilo 
massime dopo le brevi ricreazioni permesse, e 
quando ritornano dalla passeggiata detta Spazia- 
melo, che li Statuti prescrivono ai Claustrali in 
corpo uniti una volta la settimana, sempre in 
luoghi solitarii e non mai oltre i confini stabiliti 
con apposite ordinazioni. 

Dati alla vita contemplativa si elevano al di 
sopra di se stessi, e tenendo ne' cieli la loro 
conversazione passano i giorni nella beatitudine 
di una continua unione con Dio, che finisce col 
divenire una seconda natura, la quale in ogni 
cosa al loro cuore parla di Iddio, ne' salmi che 
recitano, ne' misteri che meditano, ne' libri che 
leggono, nella natura che han sempre sott' oc- 
chio solitaria e maestosa, nel Cielo loro patria 
avvenire che. scorgono dalla loggia, e perfino 
neir umile fiore dell 1 orticello che coltivano colle 
loro mani. 

Portati sull 1 ali dell 1 amore e della carità , 
in Coro sollevano lo spirito al trono dell' Agnello, 
e in un co' Serafini, e con i ventiquattro Seniori 
dell 1 Apocalisse ne cantano Te lodi a note flebili , 
lente, armoniose. E perchè in Cielo gli Angeli tre- 
mano al cospetto dell'Altissimo; in terra i Certosi- 
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ni si velano col cappuccio alla presenza di Dio in 
Sacramento nella Santa Messa, e lo adorano proni 
colla faccia al suolo ne' momenti più solenni del 
gran Sacrificio. Air Altare ( avanti e dopo V obla- 
zione dell' Ostia di salute) , proslransi boccone 
sulli scaglioni, e, ratti immobilmente nelle celesti 
contemplazioni, offeriscono se stessi alla Giusti- 
zia Divina in espiazione per i peccati del popolo. 
Discendono nel carcere di espiazione, e a sol- 
lievo delle anime penanti offrono quotidiani sa- 
crificii, preghiere notturne e diurne, e in tutti i 
giorni non festivi la recita dell' intero ufficio dei 
morti; si spandono per tutta la terra e più di 
sette volte il dì pregano trionfo alla Chiesa, 
grazia al Sommo Pontefice, ai cardinali, vescovi . 
e prelati; concordia e sicurezza ai regi e prin- 
cipi cristiani, pace ed abbondanza ai popoli ; be- 
nedizioni agli amici, parenti e benefattori; luce 
agli infedeli, ravvedimento ai scismatici, penti- 
mento e conversione ai peccatori, sollievo e soc- 
corso ai pupilli, alle vedove, agli orfani, ai 
pellegrini, viandanti e carcerati. 

Fedeli alle promesse solennemente fatte al 
cospetto di Dio e de' suoi Santi, e di mano pro- 
pria scritte e firmate in pergamena, camminano 
di virtù in virtù, di giustizia in giustizia, emu- 
lando carismi sempre migliori. Godono d' esser 
privi delle cose non assolutamente necessarie e 
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studiano <T aver ben pochi bisogni e assai meno 
desiderii. Venerano ne' Superiori la persona di 
Gesù Cristo e vivono soggetti ai medesimi 
assai più che i Solitari! della Tebaide. Zelano 
♦ T osservanza delle regole che santificarono i loro 
1 Padri (1), ne studiano lo spirito che vivifica; e 
senza assoluta necessità non si permettono di 
chiedere esenzioni e nemmeno di variare il tempo 
di prescritti esercizii, siano pure individuali o 
privati. A custodia poi del prezioso e delicato 
tesoro che portato in fragil vaso potrebbe venir 
meno anche nella più rigorosa solitudine e per- 
fino in un corpo estenuato per digiuni e peni- 
tenze , vegliano con tale una assiduità che le 
prove, cui possono andar soggetti, anziché riu- 
scire noce voli, servono ad accrescere i meriti e 
il diritto alla corona di giustizia. 

Discepoli di colui che disse : <r Imparate da 
me che sono dolce ed umile di cuore » ; non si 
permettono pure una parola a propria lode; 
tutta la stima la professano ai fratelli di Reli- 
gione che amano del miglior amore e sforzansi 
di edificare in tutte maniere. Aborrono da quella 

(I) Benedetto XIV diceva, che un Certosino il quale 
avesse ben osservato la sua regola potrebbe esser solle- 
vato all' onore degli altari senza altre prove di santità 
e senza processo di canonizzazione. 
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scienza che gonfia e non si applicano che al- 
l' acquisto della scienza de' Santi studiata nelle 
Scritture, ne' Padri, ne libri ascetici. Lungi dal- 
l' aspirare ad officii o dignità, quando ne sono 
per obbedienza investiti, li depongono a' piedi 
de' Superiori Maggiori ne' generali comizii e 
nelle visite provinciali; prostrati a terra suppli- 
cano d' esserne per misericordia esonerati e di 
ritornare nella solitudine della cella, che chia- 
mano il loro Cielo. 

Penitenti sino air ultimo respiro , muoiono 
vestiti di cilicio aspersi di cenere, giacenti sulla 
paglia, con in cuore i sentimenti che ispirano i 
Salmi Penitenziali recitati dagli assistenti con- 
fratelli, con in sulle labbra un' umile e gene- 
rale confessione de 1 commessi mancamenti, cogli 
occhi fissi in una croce, la Croce della morte, 
posta a 1 piedi del letto acciò gli ultimi pensieri, 
gli ultimi affetti, gli ultimi sospiri sieno , come 
furono per tutta la vita, nelle piaghe dell' Uomo 
Dio, che ha sofferto per loro salute la più atroce 
delle agonie. 

Alle anime entrate nella casa dell' eternità 
tutto T Ordine accorre in soccorso con preghiere 
e sacrificii, acciò non sia loro ritardato il luogo 
di refrigerio, luce e pace. Nel monastero poi, di 
dove lasciando sulla paglia e sulla cenere un 
corpo macerato e vinto, passarono a vestirsi di 
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luce immortale ne ? cieli, i superstiti fratelli, dopo 
la celebrazione delle esequie, semplici ma pie- 
ne di religiosa maestà, rendono alle spoglie mor- 
tali gli ultimi ufficii di cristiana pietà. Vestite 
dell' intiero abito dell' Ordine le trasportano al 
Cimitero, e le depongono nella fossa preparata, 
vi gettano sopra in segno di addio la prima 
zolla di terra, ed assistono all' inumazione reci- 
tando salmi, cantici e preghiere. 

Nelle . Certose un tal giorno è di gaudio per 
tutti, si desina in Refettorio e la festiva confe- 
renza del colloquio tiensi presso la tomba re- 
cente. Quivi il P. Priore dopo aver ancora una 
volta pregato <c il Signore delle indulgenze a sciorre 
T anima del suo servo da ogni vincolo di colpa 
onde nella gloria della Risurrezione viva risu- 
scitato fra i suoi santi j>; siede dinanzi al tu- 
mulo e lodando il fratello defunto, esorta quei 
che restano ancora in qucsf esiglio a soppor- 
tarlo pazientemente e piamente per meritare una 
eguale felicità nel morire. 

Così si vive, così si muore dai Certosini. 
Alcuni forse vi scorgeranno effetti esagerati di un 
entusiasmo penoso all' individuo ed inutile alla 
società; molti però vi vedranno uu prodigio 
sempre vivente della potenza della fede e la vera 
pratica di queir alta filosofia speculativa la cui 
tendenza è il cielo, il cui scopo è la vittoria del- 
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r anima sul corpo , dell' intelligenza sulle, pas- 
sioni, dello spirito sulla materia. 

Oh Certosini ! 

Heureux qui vient vous voir dans le porte ou vous étes. 
Mais plus hereux cent fois celui, qui n'en sort plus. 
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